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Savato un giovane di 21 anni. Il ministro Napolitano: «Nessun ritardo o imperizia. L’unico numero certo è quello dei morti»

Ancora vivo sotto la melma
Recuperate 101 salme, e si continua a scavare

SARNO. Sono già 101. Ma la triste
contabilità dei morti è inarrestabile.
Vengono fuori unodopo l’altro dalla
marea di fango che ha colpito la
Campania. Gli ultimi 10 corpi sono
stati dissepolti a Sarno, dove finora
sono 80 le persone che hanno perso
la vita. Il ministro dell’Interno, Gior-
gio Napolitano, invita alla calma:
«L’incertezza sul numero delle vitti-
me del disastro non è da imputarsi a
imperizia o ritardo. L’unico numero
certo è quello dei morti, perché inve-
ce il numero dei dispersi - ha precisa-
toilministro-èunacifradasottopor-
re a verifica. È stata fatta su elenchi
compilati sulla base di indicazioni di
familiari e amici».E una prima verifi-
casul«campo»èstatafattaieripome-
riggio, quando dal fango è stato
estratto, vivo, Roberto Robustelli, 21
anni,fotografo.

Resta il giallodeidispersi.Nemme-
noilcapodeldipartimentodellapro-
tezione civile, Andrea Todisco, sa
quanti sono. Le oscillazioni sulle ci-
fresonomoltoforti.Nell’ultimodato
ufficiale i dispersi erano 125, all’alba
di ierieranosalitia208,alle11.30era-
no riscesi a 107. E tutto ciò proprio
mentreil sindacodiSarnodichiarava
chesolonel suocomuneerano204le
persone mancanti all’appello. La
protezione civile ha così interotto il
balletto sui dispersi con il silenzio.La
sospensionedeldatofinoaquandole
cifre non potrannoessere supportate
da verifiche certe dal Centro operati-
vo misto (Com), affidato ad un fun-
zionario di grandeesperienzache si è

messo a controllore
unoperunotutti ino-
mi dei presunti di-
spersi. Poco dopo il
sindaco di Sarno, Ge-
rardo Basile, ha rivol-
to un appello alla po-
polazione. E quindici
persone, appartenen-
ti a 4 nuclei familiari,
date per disperse, so-
no ricomparse: erano
riuscite a fuggire pri-
ma che arrivasse l’on-
datadi fango.Sierano
rifugiate in casa di
amicieparenti.

Ma la vita continua
anchesotto il fango.E
la speranza diventa
certezza nel pomerig-
gio, quando Roberto
Robustelli, di21anni,
di professione foto-
grafo,con«l’acquaeil
fango fino allabocca»
viene trovatovivonel
buio di un garage di
viale Margherita di
Sarno,dopo72oredal
disastro. Erano stati i
parenti del ragazzo ad
insistere nelle ricerche, indicando il
punto esatto dove cercare. Perché da
lì, da sotto le macerie, sentivano dei
lamenti. A salvare Roberto è stato un
vigiledel fuoco, IppolitoIannone,43
anni, volontario dell’Associazione
«Misericordia di pagani». Racconta il
pompiere: «Eranole15quandoallar-

mato per i lunghi lamenti segnalati
dagli abitanti della zona mi sono ca-
lato dall’elicottero nella seconda tra-
versadivialeMargherita.Propriosot-
tolamontagnadeldisastro.Sonosce-
so sul tetto diunavillettaaduepiani,
ho rotto unapartedelle tegolee sono
arrivato in un garage. Ed è qui che ho

visto Roberto: era in piedi, vicino ad
un pilastro. Viscido. Ricoperto di ac-
qua e fango fino alla bocca. Non ha
mangiato e bevuto per 72 ore. Solo
una piccola ferita: un taglio sul so-
pracciglio sinistro». Ippolito Ianno-
nehapoichiestol’aiutodiunaltrovi-
giledelfuocoperportareinsalvoilra-

gazzo. «Roberto - ha continuato il
pompiere - è un giovane corpulento,
alto circa 1,75. Quando ci ha visti ha
detto: “grazie, grazie, grazie”. Poi è
entratoinunostatodichoc».

L’operazionedi salvataggioèdura-
ta 45 minuti. E mentre Roberto veni-
vasistematosuunabarella,centinaia
di persone applaudivano di gioia,
con le lacrime agli occhi per l’emo-
zione. Il giovane fotografo è stato ri-
coverato nell’ospedale di Nocera In-
feriore.Per imedicichelohannovisi-
tato è in buone condizioni di salute.
Alle 19.50 è stato trasferito in ortope-
dia per gli esami radiologici.Allamo-
glie ha detto scherzando: «Mi sento
un leone». Accanto a lui c’erano an-
che lamadreMariaOssicossirioedue
parenti:AgostinoAdilettaeSalvatore
Sorrentino, tenente medico in servi-
zo a Castrovillari. È stato lui ad insi-
stere perchè con una sonda si cercas-
se nel garage il ragazzo. Un altro fra-
tellodiRobustelli erastatoricoverato
mercoledì scorsonellostessoospeda-
leperchésieraferitoadunaspalla.

Per tutta la giornata di ieri si sono
rincorse notizie di ritrovamenti di
persone sopravvissute dalla marea
nera. In un susseguirsi di speranze e
delusioni.

Disicuro,diconoaSarno,nelpaese
piùcolpito,bisognacontinuareacer-
care perché come Roberto altri po-
trebbero essere sotto le macerie ad
aspettarelaliberazionedall’incubo.

Maristella Iervasi
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Smentita
ufficiale
per gli sciacalli

Ufficialmente a Quindici
non ci sono episodi di
sciacallaggio tanto che le
forze dell’ordine non hanno
ancora ricevuto denunce al
riguardo. Ufficiosamente
c’è invece chi sostiene che
addirittura un mezzo del
pronto soccorso dei vigili
del fuoco, rimasto
sommerso e schiacciato dal
fiume di fango, sia stato
depredato di tutti gli
attrezzi. La stessa fonte
asserisce che a Quindici ci
sono alcune ditte private
che volontariamente si sono
messe a lavorare e a scavare
per poi presentare il conto
alla Protezione civile. Ha
replicato il funzionario della
Protezione civile di Avellino,
Salvatore Palma,
coordinatore dei soccorsi
tra Quindici e Lauro,
dicendo di aver
«autorizzato una decina di
ditte private a prestare
opera di soccorso, come
prevede la legge».

Le bare allineate
nel palazzetto
dello sport.
In basso
il recupero
di una vittima

Castano e Cito/Ap

IL REPORTAGE Nemmeno i cani possono aiutare: «Il fango ancora bagnato uccide tutti gli odori»

Dal pendio nessun rumore
Una giornata con i soccorritori, tra speranze e ricerche vane 09INT02AF02
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SARNO. «Zitti, zitti. Ascoltate. Non
sentiteunrumore?».Tuttigliuomini
si mettono in ascolto. E dopo un po‘
tre di loro, quelli più in disparte, gri-
dano. «È qui, è qui. Ferdinando sta
quisotto.Habussato,habussato.Sia-
mo sicuri che sta qui». Tutte le van-
ghe si alzano di scatto e gli uomini di
Sarno, una ventina, si slanciano ver-
so sul pendio di fango, verso un albe-
ro mezzo soffocato dalla mota. È il
primo segnale che credono di aver
sentitodamercoledìmattina,cioèda
quando scavano a caso nel deserto di
fango di S.Eramo, la frazione a 4 chi-
lometri da Sarno, spazzata via dalla
colata precipitata dalla montagna.
«Presto,presto.Forsece la facciamo»,
gridano e giù colpi di vanga. Intorno
li osservano gli esperti, alcuni vigili
del fuoco,alcuni cara-
binieri, alcuni volon-
tariconcaniaddestra-
ti. I loro occhi, il loro
atteggiamento dico-
no tutto:non c’è stato
nessun rumore, i figli,
i fratelli, gli amici di
Ferdinando Giorda-
no, categoria «disper-
so», hanno voluto so-
lo sentirlo. E tuttavia
gli esperti, nonferma-
no nessuno, si limita-
no a guardare quel la-
voro inutile fino a
quandononvengono
tirati fuori un paraurti
diunfurgoncino,quellodiFerdinan-
do, e un tronco d’albero. Poi timida-
mente suggeriscono di rimetterea la-
vorare i cani. «Usiamoli di nuovo, si
sonoriposatiadessoepossonotorna-
re adannusare.Così scaveremoacol-
posicuro».

Il comandante del gruppo cinofilo
volontari viene da Milano, parla in
italiano corretto e con voce pacata. E
gli uomini del Mezzogiorno subisco-
no sempre il fascino di chi sa parlare
in italianoelofaperfinosenzaurlare.
Gettano le vanghe demoralizzati.
«Certo, avete ragione. Voi sapete più
di noi». E Luigi Giordano, 19 anni,
Gerry Giordano, 14, Santolo Giorda-
no,38,GirolamoGiordano,45,figlie
fratelli del «disperso, insieme a tutti
gli amici, si siedono sul greto del ru-
scello aperto dalla frana e aspettano.
Dopopochiminutiarrival’elicottero
dei vigili del fuoco e ne scendono un
cane di grossa taglia e il suo padrone

volontario. La bestia si mette a corre-
re a un comando e si ferma ad annu-
sare dove più o meno gli uomini ave-
vano lanciato l’allarme. Annusa, an-
nusa e poi alza la gamba per fare pipì.
Il padrone non deve essere contento
manon lodà avedere.Eche,uncane
non può fare pipì? Ma gli uomini di
Sarno prendono a guardarsi fra di lo-
ro. Devono ridere o devono piange-
re? Non ridono e non piangono.
Continuano a osservare il cane e il
suopadrone.Labestiatornaall’attac-
co. Cerca, cerca, cerca. Ma non dà
nessun segnale. Ci hanno spiegato
che se trovasse una persona viva do-
vrebbe abbaiare, se trovasse una per-
sona morta dovrebbe impaurirsi. Il
cane non abbaia enon si impaurisce.
Continua a correre da un pezzo di
mota all’altro mentre gli uomini lo
seguono senza dire una parola. Solo

ad un certo punto, quan-
do la testa di Luigi cade
sul petto e Gerry ci fa un
segno per andarsene,
uno di loro si metteapar-
lare. «Ma prendiamo la
pala meccanica, scavia-
modatuttelepartiepoisi
vede». Avevano puntato
di nuovo sul progresso
venuto da fuori, sono di
nuovi delusi. Uno dei pa-
droni dei cani allora si
mette a spiegare cose che
finora aveva voluto ri-
sparmiare. «Il cane non
può sentire perché il fan-
goancorabagnatouccide

tutti gli odori. Bisogna aspettare che
si asciughi perché dalle crepe esso
possa uscire. Possono volerci delle
settimane,forsedeimesi».

Settimane?Mesi?Suonanolacam-
pane a morto per Ferdinando Gior-
dano, 42 anni, eccelso muratore, tra-
scinatoavalledallavalangadimarte-
dì notte perché, dopo aver aveva
spintosuper il tettodellacasatutta la
famiglia, non era riuscito a risalire
l’ultimo gradino che lo avrebbe por-
tato alla salvezza. Gerry, il suosecon-
dogenito, che ci ha accompagnato
insieme alla fidanzatina Daniela sul
luogo del disastro, ci racconta che le
sueultimeparolefuronorivoltealco-
gnatomalato.«Saliprimatucheioso
come salvarmi», aveva detto ed era
sparito.

Di S.Eramo sentiamo parlare per la
prima volta nella scuola elementare
De Amicis, a due passi dal municipio
di Sarno, dove sono stati accolti 264

dei 1800 sfollati della
cittadina. Anche i soc-
corritori lo avevano
scopertotardi.

«Abbiamo aspettato
cinque ore abbracciati
a un pilastro della casa
primacheunelicottero
ci salvasse», racconta
Mafalda Giordano,
una signora di 43 anni.
È lei il portavoce della
famiglia Giordano, 19
persone il cui destino è
cambiato in qualche
ora senza che nessuno
potesse prevederlo o mutarlo. 15 di
esse sono qui, nell’aula 9della scuola
elementare,protettidallastraordina-
riaefficienzadellasignora IdaDioda-
ti, (solo Ida per il mondo degli sfolla-
ti), funzionario del comune (unico),
e dalla sessantina di volontari venuti
da ogni comune della Campania. Gli
altri quattro membri della famiglia
sono ricoverati in ospedale, salvati

miracolosamente da
quegli stessi uomini che
adesso non riescono a
trovareil“disperso”Fer-
dinando.

La signora Mafalda
raccontaper l’ennesima
volta quella notte di in-
cubo: la colata lenta, la
colata più veloce e infi-
ne la colata assassina.
Ricorda come si sono ri-
fugiati nell’ultima stan-
za della casa a due piani
che solo da pochi anni
avevano finito di co-

struire,ecomesonopoisalitisultetto
quando hanno sentito gli elicotteri.
«Gridavamo, sbandieravamo fazzo-
letti, lenzuola, ma non si fermavano.
E quando abbiamo visto che prende-
vanoinostrivicinienoino,abbiamo
pensato di essere finiti perché la casa
ormai reggeva per miracolo con i pi-
loni modificati in zampe di gallina».
Mapoieraarrivatounaltroelicottero

edera finitaancheper loro. «Eadesso
eccoci qua», conclude Mafalda guar-
dandosi intorno nella nuda aula pri-
ma di sciogliersi in un pianto ag-
ghiacciante.

Lasciamo Sarno tardi. Quindici è
giusto dietro la montagna, in linea
d’aria poco più di un chilometro ma
in macchina almeno una decina per-
chéadessobisognafareungiromolto
più lungoperarrivarci.Dopo lavisita
alcimitero,dovesisonoriversatitutti
iquindicesiperpartecipareai funera-
li della giovane poliziotta, Marilena
Casu, una delle 10 vittime, ci fermia-
mo nella nuova sede del municipio,
un vano al piano terra a pochi metri
dal camposanto. Entriamo per avere
un ultimo quadro della situazione.
Un numero enorme di persone sono
addossate a un tavolo dietro al quale
ci sono altre persone che ascoltano e
prendono appunti seguiti attenta-
mente da un signore che mangia un
panino. Veste un maglione grigio-
verde, di quelli dei pompieri, e calza

gambali sporchi di fango. Accanto a
lui c’è una donna piccola e rotonda
cheglicontatutti imorsichedàalpa-
ne. «È il sindaco, AntonioSiniscalchi
- cidice il giovanechecihaaccompa-
gnato - e quella è sua moglie Anna. È
venutaaverificaredipersonaseman-
gia». Buon appetito, signor sindaco.
Da quanto tempo non mangiava?
Antonio Siniscalchi si limita a sorri-
dere, di quel sorriso largo, avvolgen-
te, di tanta gente del Sud. «Venite da
Sarno? La situazione là è brutta assai,
vero?». Sì, brutta assai, confermiano.

Antonio Siniscalchi è stato il primo
in questi giorni ad aprire le polemi-
che contro le responsabilità del go-
verno regionale. «No,nonvoglio far-
ne più. Basta. Adesso bisogna lavora-
re». Lo dice ma non riesce a fermarsi
nemmeno stavolta. «Il fatto è che a
me scocciano le incompetenze.Han-
no detto per esempio che la colpa del
disastro è della cementificazione sel-
vaggia. La sfido a trovarla a Quindici.
E poi: che abbiamo abbandonato la
montagna, che non c’è più terra col-
tivata. Ma quando mai... Guardi,
guardi lì: quelli sono noccioli. Noi vi
campiamo, e campiamo solo di agri-
coltura. Come si fa a dire delle stron-
zate del genere? Io dico: non potete
parlare dopo aver conosciuto la zo-
na?»

Il sindaco è attorniato da ragazzi e
da ragazze, la “sua” squadra. Hanno
dai 22ai 32 anni eun’energiadaserie
A. Tutti per la prima volta alle prese
con la politica, tutti amici per la pelle
del sindaco nuovo. Come l’assessore
al bilancio Sabato Vivenzio, magliet-
ta bianca aperta sul collo da dove
spunta una piccola croce azzurra.
«Noncipensavonemmenoafarepo-
litica, poi Antonio mi ha chiamato e
mihadetto:proviamo?Estiamopro-
vando...». Sabatociporta ingiroave-
dere il “fenomeno”, quell’enorme
fiume di lava che qui come a Sarno
che si è riversato sul paese. L’unica
differenza con Sarno che qui la natu-
ra se l’è presa soprattutto con le cose,
lì con gli uomini. Perché il cuore di
Quindici non esisterà più. Una volta
che la ricostruzione sarà completata,
questo paese il cui nome ricorda la
XV Legione romana stanziata qui,
avràun’altra faccia.«Amenoche-di-
ce Sabato - non arrivino veramente
gliamericani.Losai,vero,cheèvenu-
to il capo della Nato a offrirci il loro
aiuto?». No, non lo sapevamo. E non
sappiamo nemmeno se rallegrarce-
ne».

Maddalena Tulanti

Salvati
«Sonoarrivati gli
elicotteri,di
notte,hanno
preso inostri
vicini,
credevamoche
ciavessero
dimenticati...»

«Disperso»
Storiadi
Ferdinando
Giordano,
travoltodalla
colatadopoaver
spintosul tetto
dicasatutta la
famiglia

LA PREFETTURA

Non esiste
rischio
epidemico

Nonesiste alcun rischio diepide-
mie nei centri colpiti della provin-
cia di Salerno. La Prefettura smen-
tisce in manieracategorica le voci
relative ad eventuali contagi di
malattie. Dello stesso avviso il sin-
daco di Sarno, Gerardo Basile:
«Sonovoci infondate, perché i
controlli all’acquedotto della cit-
tà sono costanti. Del resto igeolo-
gi scartano questaeventualità
perché le falde si trovanoin pro-

fondità e quindi i rischi di contaminazione so-
no pressocché inesistenti». A scopo puramente
precauzionale la cittadinanzaè invitata abolli-
re l’acqua prima di usarla. Secondoil parere del
professor Gaetano Maria Fara, presidente della
Società italianadi igiene e medicina preventi-
va«quando c’èun disastrosociale la popola-
zione è certamente più a rischiodellanorma,
ma in questo caso non ci sonospecificheepide-
mie che richiedano vaccinazioni oparticolari
cautele viste le piccole dimensioni della popo-
lazione colpita». «Gli epidemiologi hanno dei
precisi doveri inquesti casima nonc’è unallar-
mismo particolare.È veroche laCampania è la
regione piùa rischio per epatite, ma basta
mantenere unminimo livello igienico nella
popolazione e nella gestione delle cucine per
evitare ogni problema. I pericoli potrebbero
derivare infatti dall’alimentazione con pro-
dotti non conservati edall’acqua. Ma laprote-
zione civile hadegli impianti di trattamento
dell’acqua che riescono a depurare anche quel-
la molto sporcae poi viene distribuitaquella
potabile in contenitori-bustada un litro».

LA MANIFESTAZIONE

Legambiente
in piazza
oggi a Roma

Oggi a Roma,alle 14 da piazza
Esedra, partirà una manifesta-
zione nazionale promossa da
Legambiente su«Futuro: am-
biente, lavoro, solidarietà», in-
sieme alleAssociazioni nopro-
fit, forze sociali e sindacali. La
manifestazione, che si snoderà
versoviaCavour,via Merulana
e via Labicana, si concluderà ai
Fori Imperiali con una festa
concerto.

Legambiente intendemuoversi per«un’Eu-
ropache non sia solo Maastricht, economia
e politica,ma anchedei“cittadini”, per una
unificazioneche permetta l’affermazione
divaloridell’ambiente,del lavoro, della so-
lidarietà, diunosviluppo pulito, multietni-
ca, culturale epacifica». Con la manifesta-
zione, chenaturalemente verterà anche in-
torno all’emergenza provocatadal disastro
dell’alluvione inCampania e dellepolemi-
che sollevate intorno aiproblemi della sicu-
rezza e della prevenzione ambientali, si
vuole sottolineare «la forzae la responsabi-
lità dei cittadini per la riconversione ecolo-
gica dell’economia, per l’alleanza tra am-
biente, lavoro, solidarietà,pervalorizzare
appieno l’Italia dei tesori d’arte, di culturae
natura».
Durante ilpercorso della manifestazione,
oltre agli interventi, si esibirannoin molti
numeri,gruppi folcoristici regionali,ban-
de,mimi, giocolieri e ci sarà unconcerto fi-
nale sulpalco montato per l’occasione ai
Fori Imperiali.


